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Ma a Vado le nave tradizionale porta ancora traffico

Nel 2000 le navi refrigerate trasportavano il 55% dei prodotti freschi
trasportati via mare in tutto il mondo, nel 2018 la quota è scesa al 18% su
un totale complessivo di 116 milioni di tonnellate di merce.
Secondo la società di analisi Dynamar, le navi -frigo in tutto il mondo oggi
sono 574, con la flotta più grande costituita dalla compagnia Baltic Cool, l'
11% in termini di capacità con 34 unità in servizio. La maggior parte di
que ste navi è stata realizzata tra il 1988 e il 1994, ma qualche unità è
ancora in costruzione: quest' anno sul mercato ne dovrebbero arrivare
nove.
«Qui a Vado Ligure- spiega Paolo Cornetto, amministratore delegato di
Apm Termi nals Italia, che controlla il Reefer Terminal presso lo scalo
ligure, il maggiore porto della frutta nel Mar Mediterraneo con 450 mila
tonnellate movimentate ogni anno, clienti oltre a Chiquita anche Del
Monte, Zespri e il gruppo Orsero - circa la metà del carico che
movimentiamo arriva ancora con navi refrigerate: sono oltre 100 toccate
l' anno.
Certo la tendenza va verso il container, anche perché con il tempo è
aumentata la loro disponibilità sul mercato, riducendo alcuni importanti
problemi logistici, come quel lo del riposizionamento».
Alla fine del 2018, i container refrigerati in giro per il mondo erano 2,9
milioni di teu (l' unità di misura convenzionale, corrispondente a un
container da 20 piedi, ma va ricordato che solitamente quelli a
temperatura controllata sono lunghi 40 piedi), con una produzione nel
primo semestre in crescita del 12%. «Il motivo per cui si sceglie la nave -frigo o il container? Essenzialmente il tipo di
carico. È evidente che se ci sono a disposizione grandi volumi e una produzione conti nuativa, la nave può essere più
conveniente. Se le partite sono frammentate, il container rappresenta la modalità preferibile».
A Vado sbarcano in linea di massima banane, ananas e i kiwi quando non è stagione in Italia. Il terminal non lavora in
esportazione, «ma così come per il traffico terrestre, la frutta che esce dall' Italia via nave viaggia comunque dentro ai
container: si tratta in particolar modo di uva, arance e kiwi quando è stagione» conclude Cornetto.
-

Il Secolo XIX
Savona, Vado
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Pagina 18

Container stoccati in porto, la protesta dei quartieri

«Ormai da mesi si assiste ad un netto peggioramento delle condizioni
ambientali dell' area alle spalle del porto. La ragione sta nell' allungamento
della permanenza dei container stoccati sui piazzali portuali, a poche
decine di metri dalle abitazioni di viale San Bartolomeo».
La protesta riguarda il martoriato quartiere del Canaletto, costretto da
anni a convivere con i rumori e con i disagi derivanti dalla vicinanza alle
banchine. Rita Casagrande, referente del coordinamento dei quartieri del
Levante, firma la nota di segnalazione, a quattro mani con Franco
Arbasetti, esponente dell' associazione Vas. «Ci sono stati ripetuti
annunci da parte dell' autorità portuale - osservano - ma i presunti
miglioramenti ambientali non si sono visti. Possiamo parlare di un
fallimento. Basta guardare le pile di container. Sono stoccati lìe restano
dove sono.
Non per giorni, ma per settimane». I cittadini si sono an notati i codici, per
essere certi delle proprie contestazioni.
«Pare di aver capito che ci sia una motivazione di tipo economico -
scrivono la Casa grande ed Arbasetti - ma il fatto che gli spostamenti
siano costosi non può bastare a giustificare la permanenza di quei
grattacieli di contenitori, che dovrebbero andare a Santo Stefano Magra».
I cittadini sono irritati. Richiamano il concetto di obbligatorietà del
trasferimento. Chiedono spiegazioni. «Dovrebbe esserci una verifica - si
domandano i due portavoce - e dovrebbero essere presi provvedimenti.
Si tratta di precise responsabilità dell' autorità portuale,  che non
rappresenta solo l' interesse di chi opera sulle banchine, ma anche il diritto dei cittadini a veder mitigati i disagi, a
tutela dell' ambiente e della propria salute». Sono state molte, di recente, le segnalazioni di disagio, per i rumori e per i
fumi. La Casagrande e Arbasetti indirizzano le stesse considerazioni anche al sindaco Pierluigi Peracchini: «Chi ha la
sfortuna di risiedere nelle aree dietro il porto dovrebbe poter contare sull' intervento della massima autorità cittadina. Il
sindaco potrebbe benissimo interessarsi alle questioni legate a questa convivenza non facile, e farsi interprete del
diritto alla salute di chi vive al Canaletto».
-

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Ora Tarros investe nei container -frigo per cibo e medicinali

Laura Ivani /LA SPEZIA Le merci deperibili, quelle per le quali il fattore
tempo è fondamentale, troveranno sempre più "casa" nel porto spezzino.
Ortofrutta, surgelati, ma anche medicinali. Questo anche grazie a una
serie di investimenti che il Gruppo Tarros ha in serbo. «Continuiamo a
investire nei containers refrigerati da 20 a 40 piedi a disposizione del
mercato. Tarros - spiega il general manager Danilo Ricci- offre un servizio
efficiente per questi prodotti e per un crescente numero di prodotti
industriali che richiedono un tipo di trasporto speciale in regime di
temperatura controllata».
Non a caso il Gruppo Tarros era presente insieme alla delegazione dell'
Autorità di sistema portuale del Mar Ligure Orientale a Fruit Logistica
2019, la fiera del settore agroalimentare che si svolge ogni anno a
Berlino. Per l' Authority spezzina erano presenti il segretario generale
Francesco Di Sarcina e la responsabile della promozione e marketing
Monica Fiorini.
«Questa fiera dimostra come il settore agroalimentare sia in forte
espansione - ha commentato Di Sarcina - e coinvolga in maniera
sostanziale il nostro Paese e tutte le nazioni del Mediterraneo, bacino in
cui opera il Gruppo La delegazione a Berlino Tarros, terminalista del porto
spezzino».
L' obiettivo della presenza in Germania per l' autorità portuale era la
promozione dei servizi già offerti dall' hub della Spezia, per attirare
sempre di più clienti del settore dell' agrifood. «Grazie alla sinergia con
Tarros attraverso incontri con produttori e operatori del settore abbiamo potuto valutare l' interesse a lavorare con il
nostro scalo e a perfezionare accordi commerciali. Puntiamo alla crescita di questo settore, sostenendo gli
investimenti dei privati. Accanto a Tarros, che si accinge ad avviare un importante investimento alla Speza, pensiamo
di tenere alta l' attenzione della Regione Liguria sul porto, per semplificare le procedure e rendere il porto sempre più
competitivo».
-

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Più sicurezza nel porto di Livorno

FIRENZE E' stato approvato presso le sede della presidenza della giunta
regionale, a Palazzo Strozzi Sacrati a Firenze, il piano operativo delle
attività relative alla sicurezza nel porto di Livorno. Per l'occasione si è
riunita la cabina di regia prevista dal Protocollo per la promozione della
sicurezza del lavoro nel porto di Livorno, firmato lo scorso ottobre. La
cabina di regia è presieduta dal presidente della Regione Enrico Rossi ed
è composta dai rappresentanti dei soggetti che hanno siglato il protocollo
ovvero la Direzione marittima di Livorno, l'Autorita' portuale del Mar
Tirreno, l'Ispettorato interregionale del lavoro, Inail Toscana, i Vigili del
fuoco, i Comuni di Livorno e di Collesalvetti, Arpat e Asl Toscana Nord
ovest. Il piano approvato ha commentato il presidente della Regione
Enrico Rossi contiene attività come interventi immediati, bando di
investimenti rivolto alle imprese, formazione sulla sicurezza fino ai vertici
aziendali, comunicazione e sensibilizzazione che dovranno essere
monitorati periodicamente e successivamente condivisi con la
cittadinanza. I punti principali del piano operativo, che verrà presentato a
Livorno nelle prossime settimane nel corso di un incontro pubblico,
prevedono anzitutto un aumento significativo del numero dei controlli (che
in molti casi raddoppieranno) sulle aziende che operano nel porto ma
anche di quelle dell'indotto e di quelle che si occupano della cantieristica
navale, e un'intensificazione delle attività di condivisione delle
informazioni tra tutti i soggetti sottoscrittori del protocollo.

Il Nautilus
Livorno
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Ecco perché Ltt si è fermata davanti al Tar

L' ufficio legale dell' Autorità di Sistema Portuale (Asdp), anch' esso retto
ad interim dal Segretario Generale Massimo Provinciali che credevamo in
ben altre faccende affaccendato, nella sua nota cerca di dare risposte
verosimilmente credibili, estrapolando a proprio uso e vantaggio frasi
della sentenza del Tar che ci riguarda e roboanti riferimenti a dettami di
legge malamente applicati.
La sentenza a noi avversa si basa praticamente su di una considerazione,
sbagliando, che l' organo giudicante fa sul merito del ricorso: il ricorrente
(LTT) non ha mostrato come una procedura diversa avrebbe potuto
favorire la scelta a proprio vantaggio rispetto a TCO. In realtà le
motivazioni erano ben chiare per gli addetti ai lavori ma, sicuramente, non
compiutamente illustrate ai giudici.
Ribadiamo quindi che abbiamo rinunciato a ricorrere al Consiglio di Stato
per nostra decisione e non per mancanza di argomenti a supporto delle
nostre teorie.
Stuoisce poi la dichiarazione che Provinciali fa della non censura da parte
dell' Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato e, tanto per essere
chiari, usiamo le parole esatte dell' Antitrust, nel provvedimento AS1457,
Bollettino numero 49 del 27 dicembre 2017, negando così anche l'
evidenza: Alla luce di tali precedenti, deve ritenersi che, in applicazione
dei principi comunitari e costituzionali di parità di trattamento, non
discriminazione, imparzialità, proporzionalità e trasparenza, in tutte le
ipotesi di concorso di domande di concessione - indipendentemente dalla
circostanza per cui il provvedimento di rilascio abbia avuto inizio ad istanza di parte o d' ufficio - sia auspicabile che la
selezione fra i candidati potenziali, ai sensi dell' articolo 37 del Codice della navigazione, venga preceduta dalla
formulazione e pubblicazione dei criteri di valutazione delle offerte da parte dell' Autorità preposta.
E continua: L' Autorità (Antitrust) auspica che le osservazioni sopra svolte possano essere tenute in considerazione
da parte dell' AdSP del Mar Tirreno Settentrionale, in relazione alla istruttoria in corso per la concessione dell' area
demaniale marittima all' interno del Porto di Livorno, denominata" Sponda Est della darsena Toscana", e da parte di
tutte le altre autorità di sistema, destinatarie per conoscenza del presente parere.
Ma non il Garante non si limita a questo ed aggiunge che: invita l' Autorità di Sistema Portuale del Mar tirreno
Settentrionale a comunicare, entro un termine di 45 giorni dalla ricezione del presente parere, le determinazioni
assunte con riguardo alle criticità concorrenziali evidenziateChiaro quindi che LTT si sia sentita e continui a sentirsi
lesa nei propri diritti essendo stata sottoposta ad una procedura che ha portato all' assunzione di valutazioni giudicate
inficiate o inquinate da criticità concorrenziali dal Garante per la concorrenza e la trasparenza.
Il Segretario Generale è molto attento alla verosimiglianza degli atti e ci sembra di essere alla ricerca di un pubblico
riconoscimento della sua abilità in questo particolare cimento: non ci costa niente riconoscerne la bravura.
Da questo però pretendere che si desuma che gli atti verosimili siano anche palesemente ed inderogabilmente
trasparenti ed apprezzabili ce ne corre.
*Amministratore UnicoLivorno Terminal Toscano Srl.

Il Tirreno
Livorno
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porto

Pim, ora è più vicina l' apertura del cantiere delle demolizioni

La società, che conta di occupare subito 80-100 dipendenti, si dedicherà anche alle costruzioni navali in tandem con
Genova

Cristiano LozitoPIOMBINO. Ci sono voluti due anni e mezzo e qualche
correzione in corsa dal punto di vista degli obiettivi finali, ma nel mese di
aprile il cantiere di Pim (Piombino industrie marittime) aprirà i battenti per
impiegare tra 80-100 dipendenti, oltre l' indotto, con punte fino a 200 nei
momenti di picco.
La conferma sui tempi arriva da Valerio Mulas, il capo del progetto
Piombino di Pim, che spiega anche come siano stati rimossi gli ultimi
ostacoli, in particolare quelli sugli allacci delle utilities: «Non si poteva più
aspettare, i soci hanno deciso di accelerare - sostiene Mulas - e così
abbiamo fatto deciso di fare noi la richiesta per gli allacci dell' acqua e per
l' energia. Per il resto l' Autorità portuale si sta occupando di completare
gli interventi sulle banchine. Le aree dovrebbero essere disponibili entro la
fine di questo mese, poi a marzo trasporteremo il materiale, e appunto in
aprile dovremmo poter aprire il cantiere. Intanto stiamo trattando con
Aferpi una convenzione per accedere alle nostre aree attraverso la sua
viabilità interna».
Nei mesi scorsi l' azienda (che ha per soci la genovese San Giorgio del
porto e la Fratelli Neri di Livorno) ha aggiornato il proprio piano
industriale, ora finalizzato alla realizzazione di una piattaforma
polifunzionale di demolizione, costruzione e logistica, che prevede
investimenti a carico di Pim per circa 14 milioni entro il 2022.
Le demolizioni delle 38 navi militari, formalmente promesse dal
precedente ministro della Difesa, Roberta Pinotti, dopo alcune valutazioni
sul campo sono state giudicate antieconomiche, così appunto da inserire nel piano industriale anche le costruzioni
navali.
Ma le demolizioni restano ovviamente un obiettivo: «È un mercato difficile - spiega Mulas - in crescita ma anche
segnato da alti e bassi e da affiancare alla cantieristica, di cui fin qui si occupa la sede genovese. Il cantiere della San
Giorgio è già nell' albo europeo dei demolitori, presto partirà l' iter per Pim, comunque il cuore delle operazioni sarà a
Piombino». Rispetto alla cantieristica San Giorgio ha ottenuto di recente importanti commesse, per due navi di lusso
e per un traghetto che potrebbe essere realizzato a Piombino.
«I soci credono molto in questo progetto - conclude Mulas - perché a Piombino ci sono grandi spazi sul porto, al
contrario di Genova, ma anche perché qui ci sono importanti competenze professionali. Andiamo avanti passo dopo
passo, con fiducia».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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I sodalizi cittadini

Canottieri, fitti non pagati: è bufera

L'immobile in cui sorge lo storico circolo è di proprietàdel demanio marittimo: chiesti 50mila euro per conciliare Le
pendenze sono riferite solo agli ultimi cinque anniprescritti i canoni precedenti ma c'è chi non vuole pagare

Antonino Pane

IL CASO Per ventidue anni ha occupato i locali del demanio marittimo
senza pagare il canone: il Circolo Canottieri nella bufera. Il presidente e il
Consiglio direttivo si sono dimessi e i soci si spaccati tra quelli che
vorrebbero regolarizzare la posizione e quelli che, invece, accampano
una possibile acquisizione dello stabile per usucapione. Insomma ci sono
tutte le premesse per una querelle dagli strascichi giudiziari.
Al centro della vicenda c' è lo stabile occupato dalla Canottieri Napoli e i
giardini circostanti.
Immobili che in base ad una sentenza del 1996 sono di proprietà del
demanio marittimo e non del Comune di Napoli che pure vantava un
diritto di proprietà. Escluse, invece, tutte le aree in concessione alla
Canottieri da parte dell' Autorità d i  sistema portuale, per le qual i
sarebbero stati corrisposti regolarmente tutti i canoni richiesti.
Queste aree comprendono il porticciolo, la piscina e tratti di banchine che
affacciano sul mare. Ma torniamo all' Agenzia del demanio e alla causa
vinta nei confronti del Comune nel 1996.
LA QUERELLE Un procedimento giudiziario e una sentenza a cui
sarebbe dovuto seguire l' imposizione di un canone di fitto proprio verso il
Circolo Canottieri che, di fatto, occupava e occupa gli spazi. Vale la pena
ricordare, a questo punto, che l' edificio venne realizzato a cure e spese
del sodalizio all' inizio del secolo scorso proprio sulla concessione rilascia
dal re Vittorio Emanuele sull' area della colmata a ridosso di via Acton.
Trattandosi però, di suo demaniale i giudici hanno ritenuto che anche l'
immobile rientrasse nelle pertinenze demaniali. Tuttavia il demanio dopo
la sentenza non ha mai richiesto nessun canone al punto che il Circolo ha ritenuto che l' attività sociale svolta e le
costose spese di manutenzione compensassero il dovuto. Ne avrebbe potuto versare alcunché al Comune di Napoli
escluso dalla proprietà con la sentenza del 1996 e, quindi, privo di legittimità così come sancito dai giudici.
Gli oltre venti anni trascorsi nel silenzio totale hanno consolidato l' idea in una parte dei soci che scattasse l'
usucapione del bene.
Ed ecco la sorpresa.
I SOLDI Nel 2018 il Demanio si è fatto vivo avviando un' attiva conciliativa per i debiti progressi. Secondo cifre non
ancora confermate l' Agenzia avrebbe chiesto circa 50mila euro di canone all' anno, cifra comprensiva dei canoni
attuali e dei ratei per sanare gli ultimi cinque anni. Le pendenze, infatti, sarebbero attive solo per gli ultimi cinque anni
in quanto quelle precedenti sono da ritenere prescritte. E su questo le due anime del Circolo di sono divise: da una
parte quelli che ritengono opportuno addivenire ad un accordo pacifico con l' Agenzia del demanio in modo da
perfezionare un accordo transattivo con un canone di concessione sostenibile. Dall' altro chi intende percorrere lo
scivoloso percorso dell' usucapione per acquisire la proprietà del bene senza pagare nulla, neanche un euro. È
evidente che questa seconda strada, qualora il Circolo fosse soccombente, produrrebbe un inevitabile default che,
secondo alcuni soci, potrebbe portare addirittura alla cancellazione del sodalizio che, lo ricordiamo, ha 102 anni.
LE POLEMICHE Proprio questa spaccature tra due le due posizioni contrapposte ha portato alle dimissioni del
presidente Achille Ventura e di tutto il Consiglio direttivo.
Nell' impossibilità di trovare un' intesa, dunque, tutto è stato rinviato all' assemblea dei soci già fissata per il prossimo
17 febbraio. Appare chiaro, a questo punto, che proprio i soci saranno chiamati ad esprimersi sulla strada da seguire
è su chi dovrà interpretarla visto che sono arrivate le dimissioni prima ancora di andare in assemblea.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino
Napoli
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Comune di Brindisi vs Autorità di Sistema Portuale

Brindisi-Ancora una volta il porto di Brindisi si ritrova di fronte a un dilemma: il porto cambia per adeguarsi alla città,
oppure sarà la

Brindisi-Ancora una volta il porto di Brindisi si ritrova di fronte a un
dilemma: il porto cambia per adeguarsi alla città, oppure sarà la città a
modificare in funzione del porto? Come dire che, pur con tutte le
ri(e)voluzioni in atto nell'economia marittima (oggi detta blu) e nello
shipping internazionale, la città blocca l'espansione infrastrutturale di un
porto, come quello di Brindisi da sempreporta dell'oriente e Valigia per le
Indie e non più delle Indie. La legge 84/94 aveva un titolo importante:
Riordino della legislazione in materia portuale. Il riordino ha interessato
tutti i capitoli storici sui porti e porticcioli della nostra penisola, compresa
la definizione di porto degli anni '50 del secolo scorso e soprattutto il
lavoro portuale (dalle compagnie portuali alle aziende e imprese portuali).
Definizione-Il porto è specchio d'acqua fra sporgenze di coste marittime
adatto ad assicurare servizi sicuri alle navi, per procedere con facilità alle
operazioni d'imbarco e sbarco di merci e/o persone; grazie a fondali
adeguati garantire l'attracco alle navi e grazie a infrastrutture flessibili
(piazzali, magazzini, ferrovie e strade) garantire lo smistamento delle
merci da e per il mare. Una definizione, quasi antica, ma di rispetto in
quanto prevedeva già la intermodalità integrata dei trasporti. Ora, senza
entrare nelle reciproche posizioni tecniche sul problema della cassa di
colmata, sia dell'AdSP del Mare Adriatico Meridionale e sia del Comune
di Brindisi, ci sembra necessario evidenziare alcune difformità su
strumenti legislativi e operativi che hanno consentito negli anni al porto di
Brindisi di essere considerato degno di rispetto, sede di A.P. e non
essere porto core di reti TN-T solo per capriccio politico. PRP-Dobbiamo ricordare che il Piano Regolatore Portuale
è stato istituito dalla Legge 20 agosto 1921, n. 1177 Provvedimenti per combattere la disoccupazione che, all'art. 22,
prevedeva i piani regolatori portuali come presupposto per rendere obbligatorie le spese concernenti le opere di
competenza dell'ente locale per i porti (Consorzi). Quindi un PRP, che oggi farebbe pensare ad uno strumento di
pianificazione territoriale, nasce invece come strumento di designazione di opere funzionali alla definizione di porto
compatibile con il sistema marittimo geo-economico interessato. Considerazioni- Negli ultimi venti anni la
pianificazione delle aree portuali ha visto evolversi la legislazione nazionale e quindi anche la pratica di redazione dei
piani. La 84/94 ha segnato un punto di svolta tra il vecchio piano del porto (bozza funzionale delle diverse destinazioni
d'uso degli ambiti interni al porto e con esclusiva progettazione/programmazione di opere marittime, piazzali ed
accessibilità veicolare) ad un innovato piano come strumento più complesso capace d'integrarsi con il resto del
territorio e con altri strumenti urbanistici. Tutta questa rivoluzione legislativa ha portato il Ministero Infrastrutture e
Trasporti a emanare delle linee guida per la redazione dei piani regolatori portuali (circolare n. 17778 del 15/10/2004).
Linee guida che si riferiscono ai redigendo nuovi piani, post 84/94; mentre per i piani regolatori dei porti redatti prima
della legge (PRP di Brindisi è del 1975), nulla viene imposto, se non la propria validità sine die ed una precisazione sul
particolare carattere della flessibilità sulla pianificazione portuale. Consiglio LL. PP.- Questo è scritto nella delibera
dell'Assemblea Generale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici in merito alla richiesta dei Provveditorati
Interregionali per le Opere Pubbliche su adeguamenti tecnico funzionali dei piani regolatori portuali (9 ottobre 2009).
Ed anche negli affari, sempre del Consiglio Superiore LL.PP., relativamente ai porti di Salerno (2010) e di La Spezia
(2016). Come è noto, negli ultimi anni, le attività portuali si sono notevolmente incrementate, ed alcuni tipi di traffico
importante per i porti del Mediterraneo, hanno comportato delle specializzazioni portuali. La necessità di modificare le
attuali configurazioni portuali, esigenze di spazi, di banchine, di moderne attrezzature, nonché di idonee infrastrutture
di trasporto per il razionale e veloce collegamento dello scalo con il retroterra sta diventando, sempre più di stringente
attualità. Attesa la rilevata mancanza di specifiche normative al riguardo, la possibilità di modificare o correggere le
scelte operate nello strumento di pianificazione portuale in presenza di sopravvenute esigenze, si possono proporre
modifiche in linea con il PRP (moli, banchine, opere foranee, specchi acquei e, in genere, opere portuali, edilizie o

Il Nautilus
Brindisi
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impiantistiche, inserite in un più vasto sistema di revisioni di sviluppo della struttura portuale e delle aree ad essa
asservite). AdSPMAM- Ora da una sintesi del Piano Opere Triennali dell'AdSPMAM, approvato ad ottobre scorso dal
Comitato di gestione, si evincono tra le opere strategiche per il Porto di Brindisi la tanto discussa colmata tra la
grande banchina di Costa Morena Est e il Molo gasiere del petrolchimico; oltre al progetto dei cinque nuovi accosti a
S. Apollinare per grandi navi ro-ro e ro-pax e la riqualificazione della zona nafta (ex Pol). Tutti condividono, compreso
il Comune di Brindisi, associazioni ambientaliste, forze politiche di maggioranza e di opposizione che senza la
colmata non si potranno realizzare i dragaggi a -14 metri su Costa Morena, già servita da raccordo ferroviario a fine
banchina; non si potranno realizzare i nuovi accosti e non si potrà avere traffico ro-ro e ro-pax; però si vuole Brindisi
città turistica senza uno stralcio di piano di sviluppo per il turismo e senza un vero piano di marketing territoriale che
non sia quello trasmesso sui social. Comune di Brindisi- La relazione dei settori tecnici ambiente, urbanistica ed
assetto del territorio, patrimonio e trasporti del Comune di Brindisi si richiama al PRP del 1975 che viene menzionato
e osannato, ante 84/94, sulla questione dei varchi doganali e della via del Mare. Mentre lo si considera post 84/94,
contrariamente a quello deliberato dal Consiglio Superiore LL.PP., sulla colmata: ipotecando future funzioni di
esercizio? Ingerenza politica e non tecnica e come di dice oggi senza analisi costi-benefici si dichiara che: Per quanto
innanzi si ritiene che il progetto definitivo sottoposto a VIA, per i significativi impatti di natura territoriale, ambientale,
paesaggistica, infrastrutturale, economica, debba prevedere, già in questa fase, la destinazione d'uso dell'area
oggetto della prevista colmata e le modalità di esercizio della stessa, anche al fine di accertarne la conformità
urbanistica rispetto alla pianificazione vigente. Aspetto trasportistico- Non si comprende in base a quale piano
generale dei trasporti si riferisce, quello nazionale, regionale, quello dei corridoi Ue, alla polivalenza delle funzioni
portuali di Brindisi. Senza chiare idee sui processi del trasporto marittimo, sui flussi merceologici, traffici ro- ro e ro-
pax, nautica da diporto commerciale e sport nautici, si rischia di esprimerci solo con luoghi comuni; anche se tutto
questo è compito dell'AdSP; mentre sulla flessibilità relazionale di porto-città, dei sistemi di accoglienza merci e
passeggeri è compito di un'amministrazione comunale e dell'ASI. Ambientale- Il materiale dragato non è
apoditticamente un rifiuto. I materiali di dragaggio contaminanti, ma non pericolosi, non sono qualificati rifiuti e vanno
gestiti in ossequio a previsioni di legge apposite e possono essere situati in apposite strutture di contenimento; ed
ancora i materiali di dragaggio (fanghi) non contaminanti non sono rifiuti e possono essere riutilizzati (in mare o per
formare terreni costieri o per ripascimento ovvero per migliorare lo stato dei fondali attraverso attività di capping,
(tappare); possono essere destinati a refluimento all'interno di casse di colmata). I materiali derivanti dalle attività di
dragaggio di aree portuali e marino costiere poste in siti di bonifica di interesse nazionale, ovvero ogni loro singola
frazione granulometrica ottenuta a seguito di separazione con metodi fisici, possono essere immessi se non
pericolosi in casse di colmata. Restano salve le competenze della regione territorialmente interessata. Da ricordare
che vi è assenza di una norma di riferimento specifica per i materiali da dragaggio in area portuale. Da non
confondere con i materiali fluviali e lacustri per cui esiste la norma del decreto Leg.vo 205/2010 (art. 39, comma 13).
Paesaggistica- Nel campo delle priorità ambientali vi sono molti conflitti, soprattutto nella componente paesaggistica.
Vi è solo una tendenza a considerare il paesaggio quale discriminatore di tutto e rapportare il tutto su questo
elemento. Ora, la nostra legislazione paesaggistica nasce proprio per supplire all'assenza di una pianificazione
ambientale. L'interesse paesaggio, anche quello nascosto naturalmente e/o deliberatamente, (Brindisi nascosta), si
desidera, da parte delle amministrazioni locali di renderlo fruibile. Spesso, però, si confondono gli aspetti (estetici,
bellezze e cultura) con le vere componenti di un paesaggio. Molte cose, manufatti o altro vengono confusi come bene
comune e senza indicatori legislativi certi una pietra non potrà essere un monumento. Per concludere, parlare di
priorità (spostare la cassa colmata in altro sito) in qualche modo significa implicitamente aver deciso quali sono gli
interessi prioritari. Mentre il nostro dettato costituzionale ci invita a trovare un equilibrio tra gli interessi. Abele
Carruezzo
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Il porto di Brindisi ospita delegazione di Haifa

Sinergia Puglia-Israele per lo sviluppo portuale. Martedì 12 febbraio alle
ore 11.30, presso la ex sala comitato degli uffici di Brindisi, piazza
Vittorio Emanuele II, il presidente dell'AdSP Mare Adriatico meridionale,
Ugo Patroni Griffi, incontrerà una delegazione proveniente dall'Autorità
portuale di Haifa per consolidare i rapporti di collaborazione già avviati e
definire le linee programmatiche di sviluppo tra il porto di Haifa, il
secondo scalo marittimo per attività in Israele dopo Ashdod, e il porti del
mare Adriatico meridionale. Attraverso il supporto di slides e strumenti
audiovisivi, il presidente e il management dell'ente presenteranno agli
ospiti il porto messapico, le sue peculiarità infrastrutturali, il nuovo
raccordo ferroviario e i progetti in cantiere. Saranno presenti all'incontro
la vice sindaco di Brindisi, Elena Tiziana Brigante, e l'assessore alle
Attività produttive, Oreste Pinto. L'arrivo a Brindisi degli ospiti è previsto
per le ore 10. Grazie al supporto del comandante della Capitaneria di
porto di Brindisi, C.V. (CP) Giovanni Canu, la delegazione effettuerà una
visita guidata del porto, a bordo di una motovedetta, per consentire di
riscontrare l'operatività dello scalo e prendere visione degli spazi portuali.
Come detto, alle 11.30 seguirà l'incontro presso la sala Comitato
dell'ente, al quale sono invitati i giornalisti. La visita istituzionale di
martedì, spiega l'Authority portuale, è la diretta conseguenza della
missione effettuata dal presidente dell'ente lo scorso giugno, durante la
quale i porti dell'AdSP MAM si sono candidati a rivestire un ruolo di porta,
per i traffici israeliani, attraverso la quale accedere ai corridoi terresti che
conducono nel nord Europa.

Informazioni Marittime
Brindisi
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Autorità di sistema portuale

Arriva la delegazione israeliana

Domani alle 11.30, nella ex sala Comitato degli uffici di Brindisi, piazza
Vittorio Emanuele II, il presidente dell' AdSP MAM, Ugo Patroni Griffi,
incontrerà una delegazione proveniente dall' Autorità portuale di Haifa per
consolidare i rapporti di collaborazione già avviati e definire le linee
programmatiche di sviluppo tra il porto di Haifa, il secondo scalo
marittimo per attività in Israele dopo Ashdod, e il porti del mare Adriatico
meridionale. Attraverso il supporto di slides e strumenti audiovisivi, il
Presidente e il Management dell' Ente presenteranno agli ospiti il porto
messapico, le sue peculiarità infrastrutturali, il nuovo raccordo ferroviario
e i progetti in cantiere. Saranno presenti all' incontro la vice sindaco di
Brindisi, Elena Tiziana Brigante, e l' assessore alle Attività produttive,
Oreste Pinto. L' arrivo a Brindisi degli ospiti è previsto per le ore 10.00.
Grazie al supporto del comandante della Capitaneria di porto di Brindisi
Giovanni Canu, la delegazione effettuerà una visita guidata del porto, a
bordo di una motovedetta, per consentire di riscontrare l' operatività dello
scalo e prendere visione degli spazi portuali. La visita istituzionale è la
diretta conseguenza della missione effettuata dal Presidente dell' Ente
portuale lo scorso giugno, durante la quale i porti dell' AdSP MAM si sono
candidati a rivestire un ruolo di porta, per i traffici israeliani, attraverso la
quale accedere ai corridoi terresti che conducono nel nord Europa.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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I SERVIZI Stagione di convenzioni e di affidamento per la gestione dell' accoglienza: le pratiche da
Oreste Pinto

«Chi sbarca chiede di andare al mare» E l' assessore si traveste da crocierista

Ho così scoperto che non c' è alcuna convenzione con i gestori dei Lidi

Andrea PEZZUTO L' 8 marzo scadrà l' affidamento diretto da parte del
Comune di Brindisi all '  associazione Le Colonne Arte antica e
contemporanea presieduta da Anna Cinti del servizio di accoglienza
turistica e valorizzazione dei beni monumentali, effettuata attraverso la
creazione del Past (Patrimonio archeologico storico turistico), un
collettore di operatori turistici.
Il progetto aveva l' obiettivo di mettere a sistema le varie realtà del
territorio, di potenziare la cartellonistica turistica, di creare un brand e un
sito internet, di valorizzare i beni monumentali affiancando e formando
anche il personale della Brindisi Multiservizi, addetto alla custodia dei beni
monumentali.
Alcuni obiettivi sono stati raggiunti, intercettando il gradimento di brindisini
e turisti, altri sono rimasti in nuce, come ad esempio la creazione di
percorsi turistici alternativi o la gestione del sito Visit Brindisi, che
avrebbe dovuto rappresentare il cuore del progetto facendo da interfaccia
per i turisti che, nelle intenzioni iniziali, avrebbero anche potuto prenotare
visite guidate attraverso tale sito.
A meno di un mese dalla scadenza dell' affidamento, la presidente Anna
Cinti preferisce aspettare i risultati del report prima di tracciare bilanci,
mentre l' assessore al Turismo e alle Attività produttive, Oreste Pinto,
dichiara che «non è ancora stata assunta alcuna decisione in merito al
prossimo af f idamento del  serv iz io d i  accogl ienza tur is t ica e
valorizzazione dei beni monumentali. Probabilmente prosegue Pinto
questa volta si procederà attraverso un bando pubblico e non tramite un
affidamento diretto, ma questa è una scelta che spetta al sindaco, che detiene la delega ai Beni monumentali».
Ciò che certamente cambierà, sarà la gestione dell' accoglienza dei crocieristi, il cui bando lo scorso anno fu gestito
dall' Autorità portuale in accordo con Pugliapromozione, la quale dettò le linee guida del bando poi vinto dalla società
Salento d' Amare.
«Mi sono preso la briga spiega l' assessore - di mettermi in ciabatte e pantaloncini e fingermi un crocierista e ho
notato tante cose che non andavano. Per esempio, molti crocieristi chiedevano di andare in spiaggia e non c' era un
servizio apposito, pertanto ho intenzione di interloquire con gli stabilimenti balneari, con la Stp o con soggetti privati
per stipulare degli accordi che possano facilitare il trasporto in spiaggia dei crocieristi.
Inoltre vorrei che venissero sviluppati percorsi particolari, tipo la Brindisi romana piuttosto che quella medievale».
Già, perché oltre ai beni monumentali e al centro storico, la città ha da offrire soprattutto eccellenze
enogastronomiche e bellezze naturalistiche, tant' è che secondo Pinto turismo non significa solo la cura dei beni
monumentali, ma soprattutto puntare sulle peculiarità che ci rendono competitivi, ovvero l' enogastronomia e le
bellezze naturali. Si sta cercando di cambiare paradigma passando dalla mera custodia dei monumenti affidata alla
Brindisi Multiservizi alla gestione dell' accoglienza turistica puntando su piani di marketing e su altre ricchezze della
città, probabilmente quelle più rilevanti, come il mare e il vino. A proposito di tale connubio, si sta già lavorando all'
organizzazione dei prossimi eventi estivi, tra i quali spiccano il mondiale di motonautica, la regata Brindisi-Corfù e il
festival del vino.
«Stiamo immaginando conclude l' assessore - di coinvolgere per dieci giorni la città sfruttando la regata. Mare e vino
rappresentano la tradizione e la ricchezza di Brindisi.
Anche l' evento sul vino, che probabilmente non si chiamerà più Vinibus Terrae, dovrà dunque entrare nel cuore dei
brindisini: sarà staccato dalla Brindisi-Corfù e probabilmente sarà scaglionato in più eventi dedicati alla cultura
enologica».

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Brindisi
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Il porto silenzioso fa flop deserta la gara d' appalto

Nessuna offerta per elaborare la mini rivoluzione verde e del traffico nello scalo Il progetto List avrebbe dovuto
programmare le misure per contenere i rumoriIL FUTURO DELL' ISOLA BIANCA

GIANDOMENICO MELE

OLBIA Molto rumore per nulla. Si potrebbe parafrasare la celebre
commedia di Shakespeare per raccontare del primo, ancorché parziale,
flop del Progetto List port, Limitazione dell' inquinamento sonoro da
traffico nei porti commerciali. La gara con cui doveva essere affidato l'
incarico per elaborare il nuovo modello di traffico della città e del porto
Isola Bianca, nonché per sviluppare i futuri scenari di riassetto per la
riduzione dell' impatto da rumore nel waterfront portuale, è andata
deserta. Il progetto List è un programma europeo Interreg sul quale
puntano molto il Comune e l' Autorità portuale, ma che evidentemente non
ha raccolto l' interesse, o il vantaggio economico, degli operatori chiamati
a svolgere l' incarico professionale. Si partiva da una base di quasi 32
mila euro, come previsto nell' ambito del List, da aggiudicarsi con il
criterio dell' offerta economicamente più vantaggiosa sulla base del
miglior rapporto qualità/prezzo.
Il progetto. List port rappresenta una grande opportunità per Olbia, sia dal
punto di vista della razionalizzazione del traffico in entrata e uscita dal
porto dell' Isola Bianca, uno dei più trafficati d' Italia soprattutto nei mesi
estivi, ia per quanto concerne la limitazione degli impatti sonori. Il
principio cardine è, infatti, quello della riduzione del rumore prodotto dal
traffico veicolare da e verso i porti. Con l' obiettivo di migliorare anche la
qualità della vita delle comunità locali e riorganizzare l' operatività in
banchina. È questo l' obiettivo del List port, progetto europeo che rientra
nell' ambito del programma Interreg Italia-Francia Marittimo. L' iniziativa fu presentata qualche mese fa proprio a Olbia
nella sala congressi della stazione marittima.
Lo stop. Per ora la gara per l' aggiudicazione dell' incarico è andata deserta e non si conosce se, come o quando
possa essere riproposta con le medesime modalità. O se eventualmente sarà rimodulata. Certo lo stop per le
mancate offerte è un risultato inatteso per un programma all' avanguardia e una iniziativa che ha come capofila l'
Università di Cagliari e un elenco di partner che comprende il Comune di Olbia, l' ateneo di Pisa, l' Anci Toscana e
Liguria, l' Accademia di Nizza e la Camera di Commercio di Bastia. Un gruppo di lavoro consistente che vede anche l'
apporto diretto dell' Autorità di sistema portuale del mare di Sardegna, in campo grazie a una apposita convenzione
siglata con il Comune di Olbia.
Lo studio. Nel dettaglio, List Port prevede il monitoraggio dei livelli di traffico e di rumore nei porti e nelle principali
arterie stradali, per poi passare a un vero e proprio modello virtuale di simulazione, in grado di individuare nuovi
scenari che possano apportare, proprio attraverso lo studio di alternative a basso impatto acustico, maggior
beneficio alle comunità locali. E allo stesso tempo, proprio grazie ad una completa riorganizzazione del traffico, punta
a migliorare l' operatività in banchina nelle fasi di imbarco e sbarco dei mezzi. Il rumore prodotto negli scali marittimi e
più in dettaglio dalle navi nelle fasi di ormeggio, disormeggio e sosta in banchina, dalle auto in imbarco e sbarco,
passando dalle imbarcazioni da diporto per arrivare ai mezzi pesanti e meccanici, rappresenta un problema che
accomuna gran parte degli scali del mondo. In particolare quelli il cui limite portuale urbano confina con l' ambito
cittadino. Come nel caso di Olbia.

La Nuova Sardegna
Olbia Golfo Aranci
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Sempre più difficile la convivenza con le aree abitate

il problema

C' è un denominatore comune nei porti sardi, attorno ai quali, nel corso
della storia, si sono sviluppate intere città, vedi Cagliari e Olbia, ma anche
Golfo Aranci, Santa Teresa e Porto Torres. Una convivenza, quella fra
porto e aree abitate che, alla luce di una maggiore sensibilità sui temi
ambientali, negli anni si è fatta sempre più difficile. "Il List port è un
progetto di particolare importanza, non solo direttamente sullo scalo di
Olbia, ma in generale per la portualità sarda, che ha come obiettivo quello
di studiare e prospettare soluzioni per la riduzione del rumore generato
dai porti, in particolare quello derivante dal traffico veicolare - aveva
spiegato Massimo Deiana, presidente dell' Adsp sarda, il giorno della
presentazione -. Traffico che, specialmente nella stagione turistica,
congestiona le arterie stradali cittadine, con evidente impatto di emissioni
e di rumore sull' ambito urbano».

La Nuova Sardegna
Olbia Golfo Aranci
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Traghetto fermo "ai box" Disagi sui treni per l' Isola

Possibili ritardi e capolinea a Villa San Giovanni

Riccardo D' AndreaMessina Diventano ancor più evidenti le conseguenze
nefaste dei tagli degli ultimi anni al naviglio adibito al trasporto dei treni tra
i porti di Messina e Villa San Giovanni. Basta una semplice chiamata ai
box del traghetto più nuovo ed efficiente, il "Messina", e tutto il sistema
rischia di andare in tilt. Non promette nulla di buono il comunicato diffuso
ieri da Rete ferroviaria italiana: «Possibili ritardi e limitazioni di percorso,
per i treni Intercity che vengono traghettati a bordo delle navi di Rfi, sullo
Stretto di Messina. A causa dell' indisponibilità della nave Messina,
attualmente in manutenzione straordinaria per il guasto dei motori, i treni a
lunga percorrenza vengono traghettati utilizzando esclusivamente la nave
Scilla. Il programma di circolazione è confermato. Tuttavia, nel caso in cui
i convogli dovessero arrivare all' imbarco non rispettando l' orario,
potrebbero verificarsi cancellazioni parziali, con limitazioni a Villa San
Giovanni dei treni in direzione Sicilia e proseguimento del viaggio con
treni successivi».
Si prospetta, quindi, nella peggiore delle ipotesi, lo stop in Calabria dei
convogli diretti verso l' Isola, alla faccia della continuità territoriale e del
diritto alla mobilità degli utenti. Ciò a causa delle scelte scellerate del
Gruppo Fs, che in riva allo Stretto mantiene una flotta vetusta, che a parte
l' ultimo nuovo arrivo (il "Messina" appunto), che risale al 2011, dispone di
imbarcazioni con età media di circa 40 anni. Così accade che per i
frequenti problemi manutentivi della nave "Messina" vi sia in esercizio un
solo traghetto sullo Stretto, con ritardi che si accumulano a cascata sui
treni a lunga percorrenza in arrivo in Sicilia.
«Le forti criticità e i ritardi allontanano la clientela dal vettore treno innescando un circolo vizioso che temiamo da
tempo porti Trenitalia, che ha un contratto fino al 2026 per i treni a lunga percorrenza, ad abbandonare
progressivamente l' area dello Stretto e la Sicilia», afferma Michele Barresi, segretario generale Uiltrasporti Messina.
Che aggiunge: «Sempre più spesso accade che i treni a lunga percorrenza, anche superate le criticità del
traghettamento, restino vittime della carenza di locomotori E656 dedicati al servizio, vecchissimi e dismessi nel resto
d' Italia, ma non nell' Isola. Ormai si assiste alla soppressione di numerosi treni».

Gazzetta del Sud
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La Cgil: un piano di coesione e di interventi infrastrutturali

«Si è aperto un 2019 preoccupante per l' economia della città e della
provincia. O si avvia una fase progettuale straordinaria per bloccare la
fuga dei giovani e per dare certezze a chi continua a restare a Messina,
oppure sarà il disastro». La Cgil rilancia le questioni dello sviluppo del
territorio.
Reduce dalla manifestazione nazionale del sindacato, ilsegretario
generale Giovanni Mastroeni ha presieduto la riunione del direttivo
provinciale. «I dati di questi giorni dell' ufficio statistica del Comune sul
bilancio demografico sono un' ulteriore conferma di un' emergenza che
sta caratterizzando diversi territori siciliani e che si legano all' emergenza
dell' abbandono del territorio di Messina e nella Sicilia in generale per la
mancanza di prospettive di lavoro. In uno scenario di politiche nazionali
che vede ancora l' assenza di risposte concrete per il Sud e anche per
questo il sindacato è sceso in piazza, l' economia della nostra città e dell'
intera area metropolitana non vede affrontati i nodi centrali per la
realizzazione di nuovi progetti di sviluppo, partendo dalla Zona
economica speciale, non si interviene sulle questioni strutturali come la
rete dei trasporti ferroviari e il miglioramento di quelli viari per creare
condizioni per lo sviluppo oltre agli altri elementi negativi che in questi anni
hanno determinato l' impoverimento produttivo come la dismissione di
pezzi dell' industria e della cantieristica. E oggi più che mai - insiste il
segretario della Cgil - diciamo che la realtà industriale del territorio, quella
del milazzese, va difesa perché sviluppo e ambiente possono camminare
insieme.
Così come va concretizzato il progetto per la risorsa della portualità che deve vedere centrale il sistema portuale
messinese. Occorre proprio adesso avviare un piano straordinario, mettere in piedi un tavolo con istituzioni,
Università, parti sociali, realtà imprenditoriali, parlamentari, per il lavoro e lo sviluppo a Messina, per un concreto
piano di rilancio e di futuro».
La Cgil rilancia un pacchetto di proposte: un vasto Piano di interventi che partano dalle risorse ordinarie fino a quelle
straordinarie per rilanciare le politiche di coesione, portando la spesa ordinaria in conto capitale dello Stato verso le
Regioni del Sud ad almeno il 45% del totale per 5 anni; una strategia unitaria per lo sviluppo economico produttivo e
occupazionale attraverso la nascita dell' Agenzia nazionale per lo sviluppo industriale; lo sviluppo delle infrastrutture; l'
avvio di un Piano straordinario per la messa in sicurezza e la valorizzazione del territorio» Il segretario della Cgil si
sofferma anche sulla questione "caldissima" delle ex Province: «I sindacati, a livello regionale e locale - conclude
Giovanni Mastroeni - hanno rivolto un nuovo appello a tutti i parlamentari, hanno proseguito la mobilitazione
chiedendo risposte al Governo regionale, un intervento su quello nazionale, per risolvere strutturalmente la situazione.
Quello che però sta accadendo alla Città metropolitana di Messina non è il metodo giusto per risolvere i problemi». La
Cgil, infatti, guarda con grande preoccupazione ai "colpi di teatro" del sindaco De Luca e ribadisce che la crisi va
risolta immediatamente ai tavoli regionale e nazionale.
l.d.
«Per l' ex Provincia nonè quello utilizzato daDe Luca il metodo giusto»
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Piani costa, flop dei commissari «Con loro il ritardo è aumentato»

I sindaci contro la Regione che li aveva commissariati: scadenza non rispettata

MAURIZIO TARANTINO

Flop dei commissari nominati per i Piani Coste. La mossa della Regione
Puglia per velocizzare l' iter di dieci Comuni salentini per la consegna del
documento, avviata nel marzo scorso, si è rivelata fallimentare:
nonostante il provvedimento indicasse chiaramente in 180 giorni il termine
massimo per la conclusione dei lavori, tutte le amministrazioni hanno
dovuto chiedere una proroga generica.
E in molti casi, la decisione degli uffici regionali di nominare un
commissario è stata la causa dei ritardi, come spiega il sindaco di Diso,
Antonella Carrozzo: «Da diversi mesi non abbiamo avuto notizie dell'
avanzamento del Piano. Anziché velocizzare ci stanno rallentando. Di
certo siamo stati penalizzati solo noi, né la Regione è andata avanti con
altri provvedimenti, mentre hanno preferito commissariare quei comuni
che avevano situazioni limitate a pochi chilometri di costa.
Da parte nostra eravamo quasi al termine dell' iter, avevamo pagato i
progettisti, poi più nulla. Per questo abbiamo cercato di avere altri
incontri: trovo ingiusto dover provvedere ai compensi dei commissari, di
cui ancora non abbiamo non sappiamo gli importi. Va bene per chi deve
redigere il piano ex novo, ma noi invece avevamo tutto pronto. A breve
solleveremo il caso perché non abbiamo avuto più alcun cenno di
riscontro sull' attività del commissario, forse è in attesa di acquisire gli
ultimi pareri».
La Regione aveva abbassato la scure soltanto su 11 amministrazioni
salentine cioè Alliste, Andrano, Castrignano del Capo, Castro, Diso,
Gagliano del Capo, Melendugno, Morciano di Leuca, Salve, Santa
Cesarea Terme e Vernole scelte con un criterio oggettivo, cioè quello delle amministrazioni inadempienti con meno di
10mila abitanti e con meno di 20 km di costa.
Poi Andrano aveva fatto ricorso ed aveva ottenuto l' annullamento del provvedimento. Come annunciato la scorsa
primavera dall' assessore al Turismo, Loredana Capone, si trattava di un segnale chiaro: «Non siamo voluti arrivare al
punto di commissariare tutti e 66 i Comuni rivieraschi pugliesi. Quella approvata in giunta è solo una prima scrematura
e può essere di stimolo anche per le restanti amministrazioni. In particolare per quelle più piccole perché permetterà di
avere un aiuto fondamentale nella redazione del Piano, in modo da accelerare il processo conclusivo senza
impegnare risorse importanti».
Niente di tutto questo, anzi. «Abbiamo avuto una serie di incontri in Regione con il commissario per alcuni chiarimenti
- precisa il sindaco di Morciano di Leuca, Luca Durante -, visto che alcune concessioni demaniali se pure presenti nell'
area porto andavano anche censite nel Piano coste.
Abbiamo avuto una richiesta di vademecum ad aprile e poi a maggio ci hanno comunicato che eravamo già
commissariati da due mesi. Sembra che gli uffici regionali non si parlino, il Demanio dice una cosa e l' assetto
idrogeologico un' altra: dovrebbero comunicare e dare chiarezza, non nascondersi genericamente dietro la legge.
Vorrei capire con quali criteri hanno selezionato i Comuni, e quanto costerà il commissario».
Anche a Melendugno è stata chiesta una proroga, viste le difficoltà di accesso al Sid, il portale integrato per la
pianificazione del demanio e dello spazio marittimo: «I concessionari stanno inserendo nella piattaforma tutti i dati
richiesti - evidenzia il primo cittadino, Marco Potì-, e questo ha comportato una perdita di tempo. Il commissario ha
chiesto una proroga che dovrebbe essere di altri sei mesi. Proprio domani abbiamo una riunione in Comune per
parlare dello stato di avanzamento e portare avanti la fase progettuale. Poi abbiamo la questione particolare della
baia di Torre dell' Orso, per la quale è stata richiesta la procedura semplificata alla Regione di Valutazione ambientale
strategica».
A Salve la situazione è in via di definizione anche se il Piano Coste non sarà pronto prima dell' estate: «Scaduti i
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termini - sottolinea il vicesindaco Giovanni Lecci - abbiamo chiesto la proroga, anche se il nostro è un piano coste che
era in via di definizione e quindi quasi completato. Era stato portato in giunta, osservato e controdedotto però poi è
arrivato il commissariamento. Manca solo una questione relativa alla Vas, completata e consegnata in Regione. La
dirigente del Demanio ha chiesto al gruppo di progettazione dei documenti per la completezza burocratica della Vas».
C' è anche un altro problema: «Per più di 2 km di costa è assente la demarcazione demaniale. Un tratto di spiaggia e
di mare che di fatto, è in capo alla proprietà privata. Sono state avviate le procedure per la demanializzazione, ma in
Regione hanno risposto che le linee guida sono quelle e quelle rimangono. Un fatto contraddittorio perché non tiene
conto delle peculiarità dei territori, lasciando i Comuni in difficoltà».

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 39


